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Michela Finizio

Novanta giorni per mettere a punto 
l’assegno unico e universale per chi ha 
figli. Parte in salita la difficile fase di 
attuazione della legge delega che ha 
ricevuto ieri l’ok a Palazzo Madama: 
per debuttare a luglio i tempi sono 
stretti, la riforma dovrà rispettare il 
tetto delle risorse disponibili e le que-
stioni da definire non sono poche. 

Sul piatto ci sono 20 miliardi di eu-
ro, di cui 12,9 derivanti dalla soppres-
sione delle misure attualmente in vi-
gore (in primis 7,8 miliardi dalle de-
trazioni fiscali per i figli a carico, ma 
solo quelle per gli under 21, e 4,7 mi-
liardi dagli assegni al nucleo familiare 
per le famiglie con minori) e circa 6 
miliardi di nuove risorse stanziate 
con le ultime leggi di Bilancio. 

Difficile immaginare, stando alle 
prime simulazioni, che con queste ri-
sorse si arrivi a poter garantire in mo-
do universale fino a 250 euro a figlio. 
Inoltre, nella fase attuativa bisognerà 
stare attenti che il riordino non pena-
lizzi alcuni nuclei:  il passaggio al nuo-
vo assegno sarà sicuramente un be-
neficio per circa 440mila famiglie og-
gi non raggiunte  (tra cui gli incapienti 
ai fini Irpef per  le detrazioni fiscali e i 
lavoratori autonomi scoperti dagli 
Anf), ma non è detto che per tutti 
l’operazione porti a un guadagno.  

A studiare l’impatto della riforma, 

su una platea di 7,6 milioni di famiglie 
beneficiarie, è stato per ultimo il 
gruppo di ricerca  Arel, Fondazione E. 
Gorrieri e Alleanza per l’infanzia che 
ha formulato una proposta di assegno 
«moderatamente selettivo», pari in 
media a 1.930 euro all’anno (161 euro 
al mese) per ciascun figlio minoren-
ne, ridotto del 40% se maggiorenne o 

maggiorato del 50% se disabile, con 
un incremento di 300 euro annui per 
ogni figlio oltre al secondo. In questa 
ipotesi,  il valore dell’assegno decresce 
a partire da 30mila euro di Isee in mo-
do non lineare sino a 52mila euro, così 
da tutelare maggiormente i nuclei con 
Isee più basso. Oltre i 52 mila euro di 
Isee, il contributo resterebbe fisso a 67 
euro al mese per ciascun minore (40 
euro se maggiorenne).

È con questa simulazione, in parti-
colare, che il Governo sta facendo i 
conti in queste ore: proiettando que-
sta ipotesi sulla platea dei beneficiari, 
circa 1 milione e 350mila famiglie ri-
ceverebbe a regime un assegno infe-
riore alle prestazioni vigenti, con una 

Nodo attuazione.
Durante l’attuazione dell’assegno unico 
per chi ha figli bisognerà evitare che il 
riordino penalizzi alcuni nuclei
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Selettivo o universale, difficile
il target di 250 euro per figlio
Novanta giorni per i decreti. Con i fondi disponibili si stima un assegno medio mensile di 161 euro 
Servono altri 800 milioni per una clausola di salvaguardia che non penalizzi 1,35 milioni di  nuclei

perdita annua mediana di 381 euro. Si 
tratta per lo più famiglie con reddito 
prevalente da lavoro dipendente, per 
le quali è allo studio l’ipotesi di inseri-
re - nei decreti attuativi - una clausola 
di salvaguardia: a questo scopo, per 
fare in modo che nessuno ci perda, lo 
studio Arel-Fondazione Gorrieri-Al-
leanza per l’infanzia ha stimato un 
costo ulteriore di 800 milioni di euro. 

«È chiaro che dovremo aggiungerli 
-ha dichiarato Stefano Lepri, uno dei 
firmatari del testo di legge delega - per-
ché nessuno deve rimetterci». A descri-
vere un rischio simile, pochi mesi fa, era 
stata anche una simulazione di Istat, 
che ipotizzava un assegno da 40 a 240 
euro per scaglioni Isee: l’istituto stima-
va che per il 29,7% delle famiglie  il saldo 
tra l’introduzione della nuova misura 
e l’abolizione di quelle attuali risulte-
rebbe negativo (un saldo che saliva, per 
il 37,6% dei nuclei, tra i redditi  più alti). 

Spetterà agli uffici tecnici, ora tro-
vare una quadra tra risorse e importi. 
«Siamo molto soddisfatti - dichiara 
Gigi De Palo, il presidente del Forum 
delle Famiglie che da quattro anni si 
batte per questa riforma - e ora chie-
diamo l’ultimo sforzo: che l’assegno 
abbia una dotazione economica con-
grua, per renderlo capace di aiutare 
davvero le famiglie con figli. Faccia-
molo partire entro il primo luglio e 
con tutti i soldi che servono».
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Quantomeno in tempo per 
affrontare l’impatto della crisi 
sanitaria. Una proposta di 
istituzione di tale misura è 
rimasta, invece, per vari anni 
ferma in Parlamento, per poi 
trovare nuovo impulso nel 
contesto del Family Act. Dopo un 
percorso di rallentamenti e 
accelerazioni si è ottenuto solo 
ieri il via libera definitivo. Il 
Parlamento ha cercato di dare un 
segnale positivo con 
l'approvazione finale fatta 
arrivare qualche giorno prima 
della seconda Pasqua in 
confinamento e qualche giorno 
dopo la pubblicazione dei 
drammatici dati Istat sulla 
dinamica demografica durante la 
pandemia. 

Il secondo momento buono è 
allora quello di un pieno avvio 
dell'Auuf a partire dal primo 
luglio 2021, come ribadito dalla 
Ministra Bonetti e confermato 
dal Presidente del Consiglio. 
Decidere di piantare l’albero è 
però solo l'inizio: è necessario 
preparare bene il terreno e poi 
aiutarlo a crescere in modo che 
possa dare i suoi migliori frutti. 

Cruciali saranno i decreti 
attuativi e tutto ciò che 
consentirà una efficace 
implementazione, compreso il 
monitoraggio orientato a un 
processo di continuo 
miglioramento. La proposta 
contenuta nella legge Delega al 
Governo presenta, in ogni caso, 
varie novità importanti. In primo 
luogo la semplificazione e 
razionalizzazione delle 
frammentate e disomogenee 
misure esistenti. In secondo 
luogo, in combinazione con 
l'altro aspetto che caratterizza 
l’Auuf, ovvero il suo essere 
universale, ha come obiettivo un 
potenziamento con al centro la 
figura del figlio stesso. Adottando 
tale principio, l’assegno va a tutti 
i bambini, indipendentemente 
dalle caratteristiche dei genitori. 
Rispetto alle misure che va a 
sostituire, coinvolge di più e 
meglio chi ha genitori con attività 
autonoma e ha percorsi lavorativi 
meno stabili. È in questo senso 
una rivoluzione che mette al 
centro le nuove generazioni, con 
un sostegno economico che va da 
qualche mese prima della nascita 
a qualche anno dopo la maggiore 
età, in modo da favorire anche il 
raccordo con l’avvio della 
transizione alla vita adulta.

È coerente, quindi, con un 
approccio non statico e 
schiacciato sul presente, ma 
attento allo sviluppo del corso di 
vita; all’impegno che la famiglia 

una rivoluzione che mette
al centro le nuove generazioni

L’analisi

di Alessandro Rosina

Confronto tra prestazioni 
vigenti e il nuovo assegno
Fonte: gruppo di lavoro Arel/
Feg/Alleanza per l’infanzia 

Prestazioni 
vigenti 

IPOTESI 1 - Assegno
con importo �sso 

IPOTESI 2 - Assegno
con importo variabile 
senza clausola 
di salvaguardia

IPOTESI 3 - Assegno 
con importo variabile 
con clausola 
di salvaguardia

FAMIGLIE PER FASCE ISEE - Importi medi mensili in €

COSTO 
IN € 20,8 mld

COSTO 
IN € 20,0 mld

COSTO 
IN € 20,0 mld

COSTO 
IN € 12,9 mld

Isee 5
36.474 -

483.842 €

88

203

109

116

Isee 4
21.945 -
36.474 €

117

200

216

208

Isee 3
13.707 -
21.945 €

149

218

243

236

Isee 2
7.534 -

13.707 €

183

226

251

249

Isee 1
0 -

7.534 €

223

247

274

285

BENEFICIARI
RAGGIUNTI

BENEFICIARI
PENALIZZATI

6,3 1,3

0,4
non raggiunti

6,28 1,35

7,6

7,2

= 0,2 mln

MEDIA 
FAMIGLIA

Importo in €
mensile

300

150 118

145

161

155

0

300

150

0

300

150

0

300

150

0

Assegno unico, le tre ipotesi attuative (importi medi per famiglia)

si assume nel tempo (che va ben 
oltre la nascita); alla necessità di 
mettere in campo misure di 
policy con un orizzonte 
generazionale (che va ben oltre la 
prossima scadenza elettorale). 
Chiarisce, inoltre, che le politiche 
per le nuove generazioni e le 
politiche familiari non possono 
limitarsi al contrasto alla povertà. 

In ogni caso, è prevista nella 
proposta anche una forma di 
selettività che va ad aggiungere 
ad un importo base, uguale per 
tutti, una parte variabile legata al 
reddito. Ciò risponde all’esigenza 
di aiutare maggiormente chi vive 
in famiglie economicamente più 
svantaggiate, ma si confronta con 
il limite delle sotto-dichiarazioni 
e con il rischio di disincentivare il 
lavoro, soprattutto femminile. 
Questo aspetto rafforza la 
necessità di pensare in modo 
integrato e sistemico l'Auuf con 
gli strumenti di conciliazione tra 
famiglia e lavoro oltre che con 
quelli di contrasto alle 
diseguaglianze e a favore delle 

pari opportunità.
Nell'obiettivo del 

potenziamento, oltre a 
raggiungere meglio tutti, c'è 
anche il dare di più. Secondo le 
simulazioni presentate in un 
documento congiunto di 
Fondazione Gorrieri, Arel e 
Alleanza per l'infanzia – per 
evitare che qualcuno ci perda 
rispetto alle misure finora in 
vigore, è necessaria una clausola 
di salvaguardia che corrisponde a 
0,8 miliardi. Una incidenza tutto 
sommato limitata rispetto ai 20 
miliardi destinati.

Non basta però avere uno 
strumento unico, più semplice e 
con la garanzia che nessuno ci 
perda. Perché sia davvero efficace 
deve combinarsi anche con la 
percezione di buona parte delle 
famiglie italiane di non essere più 
sole nella scelta di avere un figlio. 
Di poter pensare che c’è un paese 
attorno che dà valore a tale scelta e 
la sostiene. Non solo con un aiuto 
economico sostanziale, ma 
attraverso un sistema integrato di 
misure - compresi i servizi 
educativi, di conciliazione, di 
politiche attive - che 
contribuiscono a migliorare il 
benessere delle famiglie e 
favoriscono scelte che danno 
vitalità e solidità al futuro comune.
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‘ Le politiche per le 
nuove generazioni e le 
politiche familiari non 
possono limitarsi al 
contrasto alla povertà


